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GLI ALTRI
DISCHI

Gli eroi assolutidellabassafedeltàsice-

lebrano con il primo best in attesa delle

dateitalianeedellaristampadell’interoca-

talogo.Ventitreperlezeppedigrandime-

lodiee formeapprossimative, concettual-

mente annoiate, cioè la quintessenza del

lo-fi. Nessuno ci èmai riuscitobene come

loro. SI.BO.

Perle in bassa fedeltà

GodediunseguitofanaticoilragazzodiX

Factor. Difficile spiegare il motivo dell’ab-

baglio collettivo: la voce è fortema sopra

lerighe,irritantenelsuovirtuosismo,men-

tre lecanzoni annegano inunmarediba-

nalità pop. Eppure si sprecano i compli-

menti: qualcuno l’ha avvicinato addirittu-

ra a David Bowie. Follia pura.D.P.

Musica

S
empre, con le Suites per
violoncello di Bach, si
corre un rischio morta-
le: overdose da superla-
tivi. Certo, sono un mo-
numento della civiltà

occidentale. Ma per i violoncellisti
sono ben di più, sono un’inarrivabi-
le metafora di Dio: ciò di cui non si
può pensare nulla di più grande e
di perfetto. Al gioco della torre nes-
sun violoncellista al mondo esite-
rebbe un attimo: butterebbe tutto
il resto e terrebbe queste sei Suites
di cui non c’è l’autografo e di cui
neanche sappiamo bene se furono
scritte per un violoncello come lo
intendiamo noi oggi.

Mettiamoci ora nei panni di un
violoncellista che intenda registra-
re queste Suites: in pratica un uo-
mo chiamato a ri-creare Dio a sua
immagine e somiglianza. Uscendo
dal paradosso, un grande violon-
cellista come Mario Brunello ritor-
na alle Suites bachiane e dopo
quindici anni dalla prima incisio-
ne ne pubblica ora una seconda,
com’è usanza nelle relazioni fra
grandi interpreti e grandi capola-
vori, dove l’interpretazione diven-
ta il metro della storia (individua-
le e collettiva) e dell’arte trascor-
sa, e si rivela per quel che è nella
sua essenza profonda: arte della
differenza.

«Gott steckt im Detail»: Dio sta
nel particolare. L’abbia detto Mies
Van der Rohe o Aby Warburg, stori-
co dell’arte, o addirittura, secondo

alcuni, Flaubert non è importante.
Quel che conta è che col particola-

re, dettaglio, cavillo, pelo nell’uovo
tutti abbiamo a che fare: in cucina,
dal medico, dal giudice e in infiniti
altri frangenti tutti sappiamo che un
microscopico dettaglio può compro-
mettere tutto. Per questo si sente an-
che dire «il diavolo sta nel particola-
re», e nessuno lo sa meglio dei musi-
cisti. Accade anche qui, in questa re-
gistrazione bellissima e sconcertan-
te, in cui dall’alto di un’eccelsa mae-
stria tecnica, arco e intonazione tra-
scendentali, Brunello suona le Sui-
tes quasi fra sé e sé, facendole sue,
giocandoci da virtuoso e innamora-
to della minima tornitura, assapo-
rando ogni nota, ma scegliendo tal-
volta tempi di larghezza inusitata.
Bene per le Allemande (in cui di soli-
to si corre troppo), ma non per le Sa-
rabande – quella in re minore ad
esempio – la cui maestà scivola nel-
la spossatezza.

L’ENERGIA DI J.S.

Il gioco, da sfavillante, si fa pericolo-
so quando, appunto, l’andatura con-
fidenziale, quasi «ancheggiante»
nella sua troppa eleganza, incrina
quel flusso, quell’energia zampillan-
te che in Bach è qualcosa di più del
semplice «ritmo». Come si fa a esse-
re «naturali» e insieme «ecceziona-
li»?

Questo è l’eterno problema e Bru-
nello non l’ha risolto del tutto, pur
regalandoci un Bach memorabile.
Merito anche di una registrazione
portentosa: un suono così vicino e
pulito di cui a memoria non si ricor-
da l’eguale. Di solito si privilegia il
suono gotico, l’effetto delle ampie
sale. Qui invece sei a tu per tu con
legno, crini, metallo, corpo, respiro.
Bach, l’assoluto, di solito scende dal-
l’alto. Qui ci vai a braccetto e la cosa
è piuttosto emozionante.●

Ecco un gran bel disco al di là di mode e

tendenze. Unamezz’oretta fra jazz, coun-

try e blues distillata da un artista di culto

(ultraottantenne) che meriterebbe ben

piùampianotorietà.Vocedacrooner,pia-

no scintillante, ironia e saggezza. Musica

vera, swing nell’anima. Produce Joe Hen-

ry, uno che non sbaglia un colpo.D.P.

Saggezza da crooner
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Ecco le Suites per violoncello: una
registrazione bellissima e sconcertante
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